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Ciascun romanzo di P.M. Pasinetti dal primo, Rosso veneziano (1959, edizione 

riveduta 1965) a questo Dorsoduro (1983), pur godendo di un grado di 

autonomia, è una tessera di un complesso ed ambizioso mosaico narrativo. Il 

lettore fedele a cui sono noti, accanto ai citati, La confusione (1964), Il ponte 

dell'Accademia (1968), Domani improvvisamente (1971); Il Centro (1979), Il 

sorriso del leone (1980, nuova stesura di La confusione), sa che nel massiccio 

opus pasinettiano ricompaiono gli stessi personaggi con alterna preminenza e 

diversa funzione all'interno dei diversi segmenti narrativi. E quando non si tratta 

degli stessi, saranno spesso personaggi legati a quel gruppo di famiglie 

(veneziane, medio-alto borghesi) che fornisce il sostegno sociale e corale della 

vasta narrativa. Pasinetti viene allestendo una saga famigliare di inusitata qualità, 

animata da un personalissimo senso della parentela e della vicenda 

generazionale.  

La voce narrante in Dorsoduro è quella di Giorgio Partibon. Giorgio è il giovane 

cavaliere senza macchia, sempre vibrante di tensione etica, che intraprende con 

la sorella Elena la queste del mitico zio Marco in Rosso veneziano; ed è il maturo 

marito e padre che orienta con intente riflessioni una queste che suo nipote 

Ruggero Tava (figlio di Elena) ha a sua volta intrapreso in Il ponte 

dell'Accademia. Si tratta, qui in Dorsoduro, di un Giorgio sessantenne teso a 

ricordare e ricostruire una stagione dell'infanzia:  

 

[...] 



 

Ricostruire un mondo. Le famiglie del sestiere veneziano di Dorsoduro, i 

Balmarin, i Tolotta Pelz, i Rutigliano, i Berg; e il paesaggio umano (l'unico 

paesaggio possibile in Pasinetti) nel quale è incastonata la breve esistenza di 

Giovanna. Tra Giovanna Balmarin e il coetaneo Annibale Tolotta Pelz (le loro 

famiglie abitano nel palazzo Bialevski con facciata sulle Zattere) c'è sempre stata 

una specie di "simbiosi." Ma Annibale finirà con l'essere iniziato all'amore da 

Polly, figlia americana dell'avvocato Rutigliano. Giovanna conoscerà l'amore, 

anche carnale, dell'amico d'infanzia Maurizio Berg poco prima di morire di 

"leucemia galoppante." Questa la storia, ridotta schematicamente ad un suo 

arco. Fra tanti ben profilati quadri che la ravvivano di giochi infantili, vandalismi 

politici, visite a osterie, bagni al Lido, di vita scolastica, di una caduta da cavallo 

di Annibale con relativa frattura ed operazione, di un incendio a palazzo 

Bialevski, etc., ciò che conta è la caratterizzazione e concatenazione delle vite. 

Ovvero la comprensione di ciò che uno (ciascuno) è e rappresenta (per ciascun 

altro) in quella rete di fittissime relazioni ed incessante elaborazione verbale della 

realtà che è Dorsoduro.  

Il narratore Giorgio è attento a cogliere l'aggiustarsi dei destini individuali 

all'interno di quella società fondamentalmente protettiva e corale. "Che senso 

hanno le storie delle famiglie?" si chiedeva Paolo Partibon, padre di Elena e 

Giorgio, in Rosso veneziano. E una domanda che va alle radici del mondo 

poetico pasinettiano. Da essa nascono in Dorsoduro i capogiri anagrafici in cui la 

narrazione ci trascina, quelle formule disseminate con compiacimento 

segnaletico:  

 

Il dentista, N. H. A1vise Balmarin, Nobilis Homo in quanto di famiglia gentilizia della 

ex Repubblica Veneta, era stato compagno di classe del padre di Annibale, Silvio 

Tolotta Pelz, dall'asilo infantile alla terza liceo, sempre molto devoto alla madre di 

Annibale, Elvira Tolotta Pelz (nata Albiego), e delicatissimo dentista di tutti, compresi 



i tre figli Tolotta Pelz cioè anche Maria Paola e Maria Matilde sorelle maggiori del 

tredicenne Annibale.  

Inoltre, Alvise Balmarin abitava, almeno dal 1913, anno di nascita di sua figlia 

Giovanna, anche lui in un appartamento del cosiddetto palazzo Bialevski, a sua volta 

con la moglie Caterina (nata Sbordoni) e oltre alla figlia Giovanna, coetanea di 

Annibale Tolotta Pelz, i due figli maschi, Corrado e Osvaldo . (P. l0)  

 

[...] 

 

A Dorsoduro "tutti sono legati a tutti," tutti amano tutti, si sarebbe tentati di dire. 

Un tessuto connettivo (fatto di una specie di unanimità affettiva, di una intensa 

partecipazione all'esistenza e all'essenza altrui), l'appartenenza alla "rete," 

redime anche coloro che sono condannati alla viltà o all'abiezione, o alla 

semplice debolezza morale. C'è bisogno anche di loro: tutti hanno bisogno di 

tutti, tutti si appartengono.  

Durante un colloquio tra Alvise Balmarin e Remigio Berg (il padre di Maurizio e 

Novella), quest'ultimo dice: "È venuto anche il piccolo, Annibale. Annibale poi è 

andato dietro alla tua Novella e alla mia Giovanna. Loro andavano dalla Lena 

Baldissi" (p. 88). Il lettore non sa a chi più gli piaccia attribuire il lapsus 

(dovremmo avere: "alla tua Giovanna e alla mia Novella"). A Pasinetti che 

tradirebbe il senso della unanimità affettiva, della "appartenenza totale" con cui 

concepisce la storia? A Giorgio, che a quel modo percepisce e ricorda? Perché 

non allo stesso Remigio Berg che quel senso vive e incarna?  

E si fa un gran toccarsi, baciarsi, schiaffeggiarsi per avere costante conferma di 

riconoscimento, di realtà, di appartenenza. Toccarsi e parlarsi. Un alito di 

teatralità goldoniana sfiora la pagina di Pasinetti dove la storia si fa sagoma di 

contro alla compattezza del conversare. Quando Pasinetti propone la chiacchiera 

di frequentazione sociale come luogo privilegiato di elaborazione ed 

interpretazione della realtà egli suscita nel lettore oltre a un sapore goldoniano, 

anche l'ansia del perenne scacco conversativo; il dettato rivela il bisogno di 

squarci in profondità narrativa, come di aprire finestre in quegli interni tappezzati 



di parole. Un effetto di profondità è dato (e ne abbiamo visto un esempio nello 

scorcio della preistoria sentimentale di Alvise e Marta) da quelle, tipicamente 

pasinettiane, fulmine e proiezioni nel passato o nel futuro dei personaggi:  

 

Era forte e agile, disciplinato e ubbidiente; più o meno dieci anni dopo sarebbe 

caduto nella guerra d'Etiopia. (P. 39)  

 

Lei lo bacia sulla fronte; sta tremando, con un curioso senso di piacere. Un paio di 

giorni prima lo aveva iniziato all'amore. (P. 181)  

 

un certo Tosatti Bruno, uno sempre ben vestito con i knickerbockers, e che dopo ha 

avuto un'importante ditta di farmaceutici a Padova. (p. 117)  

 

oltre al Tosatti e a un amico di questi, Beltrame di cognome, finito poi suo socio nella 

ditta farmaceutica a Padova. (P. 221)  

 

Il disgelo [dei sensi Maria Paola] doveva trovarlo molti anni dopo, tra l'altro mediante 

una relazione corta e accesissima con Marcello Sbordoni... (P. 255)  

 

E' assai difficile trovare parentele letterarie a Pasinetti. Soluzioni tecnico-

narrative (l'inserto di confessioni scritte di personaggi: quella di Marco Partibon in 

Rosso veneziano, per esempio), possono far pensare a Piovene. Del resto, 

un'affinità Pasinetti-Piovene può essere proposta in nome del loro percepire la 

fenomenologia emotiva ed affettiva della consanguineità. Se la natura tormentata 

di Piovene tende a esprimersi all'ombra del Male e della Colpa, quella di 

Pasinetti tende ad essere solare. La pagina di Piovene è cattolica, quella di 

Pasinetti si fonda su una serena paganità: i primi tre aggettivi che appaiono in 

Dorsoduro sono: giovane, vivo, loquace. Le tre qualificazioni che concludono il 

libro sono sempre nuovo, presente sempre, luce immensa. 

 

[...] 



 

Pasinetti esibisce una delle scritture essenziali nella contemporanea narrativa 

italiana. Questa osservazione andrà motivata al lettore che sia stato stordito 

dall'accumularsi delle occasioni sociali, cioè dal susseguirsi di pagine in cui 

l'unica azione è la parola sulla bocca dei personaggi. Pasinetti è alla costante 

ricerca, in quello che può apparire un labirinto di dissipazione verbale, 

dell'essenza di ciascun individuo. E' questa che egli finisce col mettere in scena 

(quella scena sagomata di cui si parlava), col proporre e riproporre per 

possederla, mai travolto dal colore locale, mai sviato dall'accessorio decorativo.  

L'indugio prospettico, o panoramico, è a lui sconosciuto: rare e fulminee 

stilizzazioni paesaggistiche occorrono in una messa in scena quasi tutta in 

interni. Venezia, in un senso la grande assente nei romanzi veneziani di 

Pasinetti, è nei personaggi, è quei personaggi. E' la loro storia famigliare; ma si 

farebbe un torto all'autore insistendo troppo sulla "venezianità" delle sue storie: 

Dorsoduro ha forse più bisogno di Pasinetti di quanto egli non abbia bisogno di 

Dorsoduro..  

La famiglia (in principio è sempre la famiglia) ha una sua storia che, per quanto 

ricostruibile e soprattutto interpretabile, mantiene sempre una misura d'arcano 

("Che senso hanno le storie delle famiglie?"). L'individuo, prodotto di quella rete 

che è la famiglia, sembra perdersi nel labirinto del suo proprio microcosmo. 

 

[...] 

 

Gli individui si aggirano nelle trame della microstoria (famigliare, interfamigliare, 

di sestiere: città come palazzo, palazzo come città). Ed è questa con la esse 

minuscola la storia minima, ma che conta, e perciò massima. E' qui che 

s'impasta il destino. E sulle labbra dei personaggi pasinettiani pare sempre 

brillare una goccia di latte infantile. Il mare tumultuoso della grande Storia si 

placa in laguna. "Che cosa sono e dove avvengono i fatti? Chi fa i fatti?" si 

chiede Giorgio (p. 19) dando voce al sentire di un gruppo, alla notizia del 



linciaggio dell'attentatore alla vita di Mussolini. I fatti, le guerre, gli attentati, i 

tumulti, spumeggiano altrove. A Venezia la Storia è sempre eco. I fatti sono 

"estranei, intrusi." Ma Pasinetti ha inserito vistosamente la Storia con la esse 

maiuscola nella sua storia in cui importano gli accadimenti umani nati e compiuti 

nel labirinto delle calli e dei canali, immagine della rete fitta, ossessiva e 

necessaria, dei rapporti tra individui e tra famiglie.  

La Storia, l'ufficiale riferimento cronologico, le nozioni che servono a dare il 

senso socio-culturale del decennio in Italia e nel mondo, sono spesso relegati, 

con voluttà eliminativa, in principio o fine di capitolo. Si tratta le più volte di meri 

elenchi frettolosi e giornalistici; eppure finiscono per convogliare una 

dichiarazione di poetica, in quanto ripetono all'unisono: "non è questo il punto". 

 

[...] 

 

Dorsoduro si conclude con scene degli anni '80. Alcuni superstiti (tra i quali 

Giorgio) di quel Dorsoduro degli anni '20 continuano a frequentarsi, vivaci anziani 

inclini a razionalizzare il passato, a sistemarlo; insomma, a fare, conversando, 

quello che Giorgio è in atto di fare anche per iscritto. L'epopea continua: altri 

personaggi sono comparsi, intanto, sulla scena: un figlio di Maria Paola e 

Corrado, le figlie di Giorgio e tanti altri di cui abbiamo notizia dagli altri libri che 

compongono il mosaico pasinettiano. Le possibilità narrative continuano cosi a 

rigenerarsi con la vicenda generazionale. L'alternativa, per Pasinetti, sarà quella 

di risalire i rami delle genealogie, di arretrare nel tempo ed aggirarsi tra gli 

antenati. Piace pensare che nella espansione dell'opus compariranno segmenti 

proiettati nell'una e nell'altra direzione.  

Nell'opus intanto, Dorsoduro porta un importante contributo di continuità ma 

anche di innovazione. Ciò che con più evidenza distingue questo tratto da quelli 

che lo hanno preceduto è, da un lato l'espediente compiutamente persuasivo del 

ricordare-inventare del narratore e dall'altro l'uso del materiale di riferimento 

storico. Gli inserti di Storia nella storia, gli aggrumati elenchi di cronaca 



giornalistica relegati in margine rispetto ai nuclei vitali dei capitoli, sono formula 

nuova per l'autore. Viene da chiedersi se egli vorrà ripetere l'esperienza o 

ricorrere a nuovi reagenti forse a nuove misure per ottenere un più fluido 

amalgama.  

 

[...] 

 
 
  
 
 


